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CIAO GIUSEPPINO. CIAO AMICO NOSTRO!  
Un saluto con le parole di Luciano Ferroni 

DAL MAGISTERO 
di Antonella Vinciguerra 

 

Il 6 gennaio, dopo due mandati di Magi-

ster, Renzo, preso dallo sconforto, dalla 

stanchezza e dai suoi mille impegni ha 

deciso di lasciare il suo incarico e di an-

dare in pensione.......quindi?! Aiuto!!! 

Serata di fuoco! La vice Magister era 

stata la Giovanna che, come da Carta 

comunitaria avrebbe dovuto sostituirlo 

ma, come possiamo ben immaginare, 

viste le sue tante attività, si è lasciata 

prendere un po' dal panico! ...ma..... no-

nostante tutto, siccome ci riteniamo una 

buona squadra,  si è lasciata convincere 

a patto che il nostro buon Enzo la af-

fiancasse.  Quindié.Papa fatto o me-

glio papessa fatta. 

Certo adesso ci sto scherzando un po' 

su, ma non è stato facile prendere questa 

decisione. Abbiamo cercato insieme le 

mille soluzioni possibili e alla fine la 

domanda decisiva: il M.A.S.C.I. è una 

cosa importante per noi? Vale la pena 

continuare?  Abbiamo risposto di sì e 

quindi, nonostante le mille paure e per-

plessità, ci siamo buttati in questa av-

ventura che, siamo certi, andrà avanti 

bene.  Noi del Magistero, con i nostri 

limiti, ce la metteremo tutta, voi aiutate-

ci con un po' di serenità ed entusiasmo, 

lasciando da parte le critiche (mai co-

struttive), le stanchezze (se io non parte-

cipo sono uno in meno nel Masci e 

quindi la gita, il campo, la riunione non 

si può fare; devo esserci). Se facciamo 

questo sforzo tutti insieme riusciremo 

ad avere un Masci nuovo e attivo. Io 

sento che ci sono la voglia di stare insie-

me, i valori, l'amore fraterno, il voler 

ricominciare ogni volta e  allora tiriamo 

fuori quello che c'è di più buono in noi. 

E per finire vi ripresento il Magistero: 

Giovanna Magister, Enzo aiuto Magi-

ster, Paolo e Antonella consiglieri, Don 

Cosenza Assistente.  

Buona strada.  Antonella 

CARO AMICO MIO, 
mi mancherai tantissimo anche 

se negli ultimi tempi ci vedeva-

mo poco, causa gli acciacchi 

delle nostre primavere. 

Abbiamo fatto grandi cose in-

sieme: ci siamo divertiti, abbia-

mo sofferto, insieme abbiamo 

avuto le nostre soddisfazioni. 

Siamo stati i primi lupetti qui a 

Rivarolo e, se ci sono ancora 

adesso, vuol dire che siamo 

stati bravi e di buon esempio. 

Ci prendevamo in giro quando 

ci incontravamo per strada.  

Ci dicevamo: 

ñEh ma sei ancora qui! Che rompiscatole che seiò. Ci mandava-

mo a quel paese ma sempre con rispetto e col sorriso sulle lab-

bra. 

Chiedo al buon Dio una cosa sola: che quando sarà la mia ora e 

se sarò degno di salire in paradiso, di tenermi un piccolo spazio 

vicino a te perché quando mi vedrai arrivare vedrò il tuo viso 

sorridere e ti sentir¸ dire:ò Oh Luc³  (perch® ¯ cos³ che mi chia-

mavi), anche qui sei venuto a rompermi le scatole!ò. 

Ciao amico mio, riposa in pace.                                                                   

Luciano Ferroni 

HA DETTO MARCEL PROUST .. 

Lôunico vero viaggio, lôunico bagno di giovinezza, sarebbe 
non andare verso nuovi paesaggi, ma avere altri occhi, ve-
dere lôuniverso con gli occhi di un altro, di cento altri, vede-
re i cento universi che ciascuno vede, che ciascuno è. 

Accogliamo con piacere il servizio che ci viene offerto presso la 
redazione del notiziario M.A.S.C.I.. È scontato dire che non sap-
piamo se saremo allôaltezza ma che tuttavia ci proveremo! Sar¨ 
per¸ proprio cos³, con lôaiuto e lôincoraggiamento da parte di tutti, 
con le critiche é. speriamo di pochi! 
Rimbocchiamoci quindi le maniche e BUON LAVORO A TUTTI!  
Marco e Cristina Roncallo 



CATECHESI 2010 
 

di Pinuccia Della Rovere 

 

Il programma di catechesi della 

nostra comunit¨ per lôanno in cor-

so, prevede la lettura e approfon-

dimento del Vangelo secondo 

Marco. 

Abbiamo suddiviso il percorso 

in tre tappe, considerando per o-

gnuna tre momenti fondamentali 

della narrazione: 

la chiamata dei primi discepoli, 

la domanda ñchi dite che io sia?ò 

la passione e crocifissione di Ge-

sù. 

Nel primo incontro, avvenuto in 

Baita, dopo la lettura del brano 

relativo (1,14-20) e della guida per 

la comprensione del testo, ci sia-

mo posti delle domande per 

lôattualizzazione nella vita, divisi 

in due gruppi dove ognuno ha po-

tuto riflettere ed esprimere ciò che 

le domande gli avevano suscitato. 

Per la seconda tappa, avvenuta 

in Quaresima, abbiamo anticipato 

il brano della passione e crocifis-

sione e pensato di svolgerla in un 

ambiente che fosse significativo 

per lôargomento della sofferenza e 

del sacrificio, scegliendo la chiesa 

di san Marcellino sede dellôAs-

sociazione che opera a favore dei 

senza dimora. 

Ci ha accolto una operatrice, 

Claudia Sampaolesi che, dopo la 

traccia solita della lettura, rifles-

sione e condivisione, ci ha intrat-

tenuto nella chiesa stessa con un 

racconto com-

petente ed inte-

ressante sulla 

storia dellôAs-

sociazione ini-

ziando dalle 

origini, da quel 

luogo di acco-

glienza di po-

veri e sbandati 

del dopoguerra fino ad evolversi ai 

giorni nostri in una struttura che, 

dallôascolto, ai dormitori di prima 

o seconda soglia, alle residenze 

protette, dà ospitalità, lavoro e ser-

vizi ad un considerevole numero 

di persone in difficoltà. 

Basta pensare che la media gior-

naliera di chi si presenta 

allôascolto, magari anche solo per 

un buono pasto o doccia, supera 

sempre le cento persone. 

Gli operatori, psicologi e volon-

tari, tramite verifiche e confronti, 

non si occupano solo dei bisogni 

primari, ma di un accompagna-

mento nel cammino di recupero e 

reinserimento nella società di per-

sone che, per i più diversi motivi, 

se ne erano allontanate, facendo 

così ricuperare loro dignità e fidu-

cia in se stesse. 

Questa parentesi nella nostra 

Quaresima ci sia di stimolo a 

guardare più attentamente quante 

povertà esistono intorno a noi, 

spesso nascoste nelle pieghe di 

questa società individualista, ma 

anche  quante realtà di bene opera-

no sul territorio. 

VISITA AD ARNALDO  

ALLôABBAZIA DI CHIARAVALLE 
di Paolo Turchi 
 

Abbiamo conosciuto uomini e altri ne conosceremo, ma 

pochi rimangono indelebilmente nella memoria di tanti 

come Arnaldo. Lôottava nota di una melodia che ci ha 

aiutato a formarci come scout, come uomini e donne. 

Lôessere al centro di una stella dalla quale si diramano 

innumerevoli punte con ai vertici noi  ha fatto sì che i 

rapporti di amicizia e rispetto, anche nel servizio si faces-

sero più sani e forti. Quanti di noi hanno calcato il pavi-

mento del suo ufficio al primo piano di quel negozio di 

abbigliamento in Rivarolo. Sembrava che fosse frequen-

tatissimo dai clienti, in realtà si formava la coda per in-

contrare Arnaldo che non ha mai negato una parola, un 

consiglio, a volte trascurando anche il suo lavoro.  

Oggi Arnaldo è determinato a completare quel percorso 

intrapreso anni fa, e per questo ha scelto di seguire il per-

corso del noviziato per diventare monaco presso lô Abba-

zia di Chiaravalle alle porte di Milano.  

Alla ns. Comunità è sembrata opportuna una visita 

allôamico ma lôaffetto nei suoi confronti ha fatto si che al 

gruppo si aggregassero altre persone, quindi allôalba di 

una fredda e uggiosa domenica di gennaio ci siamo inco-

lonnati, guidati dagli innumerevoli navigatori satellitari, 

alla volta dellôAbbazia di Chiaravalle con al seguito 

ñstampellatiò, ñforestiò e ñnon pi½ giovaniò per partecipa-

re alla Santa Messa delle 9,30 nellôAbbazia. 

Emozionante lôincontro con Arnaldo. Seduti in cerchio, 

nella sala (un poô freddina)  messa a disposizione 

dallôAbbazia, sono riaffiorati a pioggia i ricordi e gli epi-

sodi che abbiamo vissuto con un unico denominatore co-

mune Arnaldo. Prima del pranzo lôincontro con un mona-

co che ci raccontato il percorso che lo ha portato a pren-

dere i voti e come trascorrono le ore tra lavoro e preghie-

ra (sette ore al giorno). 

Nota positiva del pranzo un ñsecchioò di caldo minestro-

ne offerto dalla famiglia Dellarovere ha scaldato lôanimo 

e il fisico. 

Nel pomeriggio alla scoperta dellôAbbazia, guidati da un 

preparato monaco. L'Abbazia di Chiaravalle è un com-

plesso monastico cistercense del XII secolo che oggi si 

trova nella zona agricola del comune di Milano. Venne 

fondata nel 22 gennaio del 1135, filiazione dell'Abbazia 

di Cîteaux, e costituisce oggi uno dei primi esempi di 

gotico in Italia, sebbene contaminato da linee romaniche 

e tardo romaniche. 

Il chiostro duecentesco, di cui rimangono solamente il 

lato settentrionale e due campate, è abbellito dalla Vergi-

ne in trono con Bambino onorata da Cistercensi . A fian-

co dell'affresco vi è la lapide scritta in caratteri semigoti-

ci, posta in occasione della consacrazione della chiesa nel 

1221, sormontata dalla cicogna.  

I saluti hanno concluso la visita e segnato lôora del rien-

tro con un nuovo appuntamento forse giugno per la ceri-

monia del periodo di tre anni di  noviziato di Arnaldo. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Monachesimo
http://it.wikipedia.org/wiki/Cistercensi
http://it.wikipedia.org/wiki/XII_secolo
http://it.wikipedia.org/wiki/Parco_Agricolo_Sud_Milano
http://it.wikipedia.org/wiki/Milano
http://it.wikipedia.org/wiki/22_gennaio
http://it.wikipedia.org/wiki/1135
http://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_di_C%C3%AEteaux
http://it.wikipedia.org/wiki/Abbazia_di_C%C3%AEteaux
http://it.wikipedia.org/wiki/Gotico_italiano
http://it.wikipedia.org/wiki/Italia
http://it.wikipedia.org/wiki/Architettura_romanica
http://it.wikipedia.org/wiki/Chiostro
http://it.wikipedia.org/wiki/1221


S. Valentino ai Bröxi 
di Cristina Roncallo 

 

ñ...Amarsi  fra persone capirsi, dia-

logare in fiducia e pazienza fra sposi 

e con figli, questo è fonte di sicurez-

za per un uomoé.ò 

Vorremmo in questo modo ricordare 

una serata passata insieme ai Bröxi. 

S.Valentino è solo stato un pretesto per fare in-

contrare la comunità e per ricordarci che è 

lôamore, inteso in senso pi½ allargato, 

che muove il mondo.  

Come piccolo gesto dôamore e di so-

lidarietà, la serata si è conclusa con 

una tombola il cui ricavato è andato 

alla missione di Suor Emilia con cui i 

Murari continuano ad avere contatti.  

SETTIMANA BIANCA A 

CESANA TORINESE 
di Beppe Greco  

 

Come tradizione da un poô di anni 

a questa parte, anche questôin-

verno una ñdelegazione MASCIò 

ha trascorso una settimana di va-

canza nella casa di Cesana  (Valle 

di Susa ï TO) insieme ad altri o-

spiti tutti facenti capo al gruppo 

scout GE 51. 

Definire la ñsettimana biancaò una 

vacanza in certi casi pu¸ essere 

non del tutto corretto, basta infatti 

guardare i comportamenti dei co-

siddetti sciatori provetti. 

Il  giorno dellôarrivo in loco im-

mediata corsa alle casse degli im-

pianti dove, dopo aver esaminato 

con estrema cura (neanche la fi-

nanza !!!) tutte le possibili soluzio-

ni, si fa lôabbonamento settimanale  

(tanto le previsioni sono favorevo-

li!).  

Giornata tipo 

Sveglia allôalba e subito ti vesti da 

Tomba (quasi quasi qualcuno vor-

rebbe mettersi scarponi e sci ai 

piedi  ñcos³ sono gi¨ prontoò), pec-

cato che   poi aspetti fino alle 8,30 

per la colazione e poi aspetti anco-

ra perché deve arrivare il pane per 

il pranzo al sacco, che afferri fu-

rioso mentre scatti allôesterno ver-

so lôautomobile che hai gi¨ fatto 

ñscaldareò consumando İ serbato-

io e inquinando come 3 TIR. 

A questo punto tutti sono sulla 

linea di partenza come in un GP di 

F1 ma nessuno sa dove bisogna 

andare poiché le destinazioni sono 

molte (Cesana, Claviere, San Sica-

rio, Sestriere e Monginevro) e rag-

giungibili con impianti di risalita 

e/o auto, quindi dopo una lunga 

trattativa si parte e il 50% delle 

persone che ñsi sono messe 

dôaccordoò non si incontra pi½ se 

non a cena. 

Se tutto fila liscio (e non hai di-

menticato nellôordine: abbona-

mento, guanti, occhiali, sciarpa, 

moglie, figli, ecc. ecc.) verso le 10 

sei pronto per ñcalcare le pisteò; 

però qualcuno tra quelli che stra-

namente è riuscito ad incontrarsi 

alla partenza dellôimpianto osa 

dire : ñche pista facciamo ?ò é la 

scelta risulta difficilissima con una 

perdita di tempo che rasenta la 

mezzôora. 

Alla buonôora fai la prima discesa 

e, anche se non sei mai andato ol-

tre lo spazzaneve, in fondo alla 

pista con gli amici  trovi mille di-

fetti nellôattrezzatura per giustifi-

care il tuo pietoso ñscivola-mento 

a valleò. 

A lôora di pranzo si ripetono le 

ñtrattativeò per scegliere dove an-

dare a mangiare, anche se i più 

tosti hanno già mangiato un pani-

no appesi allo skilift perch® ñho 

pagato lôabbonamento e mi avete 

già fatto perdere un sacco di tem-

poò. 

Dopo pranzo quelli della: polenta 

e salsiccia,  birra,  vino, caffè e 

ammazza caffè sono andati e li 

recuperi solo a fine giornata, per i 

più sportivi ci sono ancora un paio 

di ore di fantastiche discese. 

Verso le 5  rientri a casa e felice 

(di esserti tolto gli scarponi che 

sono da gara ma ti fanno un male 

bestiale) corri in accappatoio a 

fare ñuna bella docciaò, peccato 

che lôacqua ¯ gelida perch® i tuoi 

amici prima di te hanno consuma-

to la riserva settimanale di acqua 

calda di tutto il comprensorio. 

Quando ti sei ripreso dalla doccia 

tonificante finalmente vai a cena 

dove, con una fame da leone, man-

gi 3 piatti di primo, 2 piatti di se-

condo e rubi il dolce al bambino 

vicino a te che sta festeggiando il 

compleanno. 

Dopo il caffè, con quelli che non 

vedevi dal mattino a colazione, 

commenti la giornata bevendo 

grappa e (dopo poco) speri che 

qualcuno dica ñvado a dormire 

perch® sono un poô stancoò per 

poter andare a letto anche tu. 

Finalmente a letto non dormi, per-

ché sei pieno di dolori, non hai 

digerito la cena e magari nella 

stanza accanto cô¯ un simpatico 

frugoletto che piange a squarcia-

gola. 

Quanto sopra per 6 lunghissimi 

giorni - non ti ferma niente nean-

che la tormenta perch® : ñmi diver-

to lo stesso!ò ï fino a che final-

mente si torna a lavorare. 

Naturalmente non è proprio come 

vi ho raccontato, la settimana è 

stata molto bella (anche dal punto 

di vista meteo), credo che  tutti si 

siano divertiti e  abbiano goduto 

della compagnia altrui. 

ATTENZIONE però, ogni anno in 

più un pochino pesa perciò allena-

tevi e arrivederci lôinverno prossi-

mo. 

Ciao, Beppe 
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CALENDAé.MASCI 
 

I prossimi appuntamenti di 

vita comunitaria 
 

APRILE 

5: luned³ di Pasqua ai Brºxi 

10: incontro di catechesi in sede 

11: uscita a Portovenere orga-

nizzata da Ass. Don Lino ai 

Bröxi 

18: consiglio regionale 

21: incontro in S. Lorenzo su 

scienza e fede 

23: S.Giorgio MASCI regionale 

decentrato 

S.Messa h.19 alle Vigne 

24: riunione in baita 

 

MAGGIO 

1: escursione a lago di Giaco-

piane in auto 

9: festa del grazie. A seguire 

basanata ai Bröxi 

15: riunione in baita 

23: reggia di Venaria (TO) in 

treno 

29: MASCI regionale veglia di 

spiritualità festa delle comunità 

30: assemblea regionale  

 
 
 
di Giampiero Marini 
 
Ore 7,15 ci ritroviamo in piaz-
za per la partenza, pochi, ma 
buoni; sono dei nostri anche 
Pino ed Eliana. Raggiunta col 
bus la stazione di Sampierda-
rena, proseguiamo il viaggio 
con la tradotta del levante e 
raggiungiamo Zoagli alle 9,45 
circa (dove si trova la prima 
delle cinque chiese). Qui 
camminando sulla carrozza-
bile arriviamo a S.Pietro, luo-
go in cui sorge la seconda 
chiesa. Proseguiamo poi per 
un sentiero fino ad incontrare 
il bivio per Semorile bassa, e 
di qui raggiungiamo la terza: 
la chiesa di S.Giovanni Batti-
sta. Scendiamo poi seguendo 
indicazione per Seixi, fino ad 
attraversare un torrente e 
passare sullôaltro crinale ove 
una scalinata definita dolce 
dalla guida, ma infinita e ripi-
dissima, tanto che ci fa pian-
gere ed imprecare in cinese, 
ci porta fino alla vecchia cap-
pella di S.Maria Maddalena. 
Qui riprendiamo fiato e con-
sumiamo il pranzo.  
Proseguiamo poi fino alla 
chiesa n. 4: S.Ambrogio dove 
godiamo di uno splendido 
panorama su Rapallo, dopo 
di che seguendo la strada 
carrozzabile scendiamo fino 
alla chiesa di S.Pantaleo, ulti-
ma tappa della nostra gita.  
Un treno un poô pi½ arzillo di 
quello mattutino ci riporta alle 
nostre terreéépronti alla 
prossima. 

CENA PER HAITI 
di Cristina Roncallo 

 

In sintesi é. un successo! 

Successo per la 

numerosissima 

partecipazione 

(146 persone), 

per il ricavato 

(1.560 ú) e per 

menù (antipasti, 

pasta alla mo-

schettiera, roto-

lo di salsiccia in crosta, puré, in-

salata, gelato, caffè, ammazza-

caffè). Speriamo di non dover 

attendere un altro tragico evento 

per incontrarci nuovamente e 

passare una serata insieme a così 

tante persone per vivere un parti-

colare momento di amicizia e 

solidarietà. 

UN SALUTO 
 

di Vittorio Puggioni 

 

Rubo poche righe al numero 

odierno del nostro Notizia-

rio, perché anche per me, 

come per Paolo e Domenico 

prima, è giunto il momento 

dei saluti. 

La redazione del Notiziario 

passa di mano ancora una 

volta, e speriamo che lo fac-

cia molte altre volte in futu-

ro; questo significa pluralità, 

nuove idee, modi diversi di 

intendere il Notiziario stes-

so. 

Se a qualcuno può piacere la 

tradizione, è altrettanto vero 

che, senza perdere di vista e 

abbandonare i valori fonda-

mentali e le idee di base di 

un progetto, lôinnovazione, 

lôinserimento di idee nuove 

portano ad un progresso e ad 

un miglioramento dello stru-

mento che si sta usando. 

Per quanto mi riguarda è 

stata una bella esperienza, in 

cui mi sono impegnato cer-

cando di fare del mio me-

glio, ma ora i diversi impe-

gni quotidiani, che non mi 

consentono di seguire il No-

tiziario come vorrei, rendo-

no necessario il passaggio di 

consegne. 

A Marco e Cristina, che sa-

pranno condurre il Notizia-

rio con rinnovato entusia-

smo e bravura, auguro di 

divertirsi nel corso di questa 

nuova ñavventuraò e di non 

arrabbiarsi troppo quando 

incontreranno un poô di 

ñpigriziaò da parte dei gior-

nalisti della loro redazione. 

Mi fermo qui, non voglio 

portare via altro spazio, e 

auguro buon lavoro a Marco 

e Cristina. 

Un abbraccio a tutti voi. 


